
IL VIAGGIO DEL COSO

Era una cosa brutta, storta, lo hanno paragonato agli scarti della creazione. 
Era una di quelle cose che ti faceva fare il segno della croce se passava anche se eri ateo. Era una cosa schifosa, orrida….
Come se ci fossero piccoli Umpa Lumpa indaffarati ad assemblare i pezzi per creare ogni forma di vita e che buttano quelli difettosi in una scatola con l’iscrizione “scarti”. E poi un giorno il supervisore della fabbrica ordina di riutilizzare questi pezzi difettosi per dare un taglio ai costi. E così esce questo coso non appartenente a nessuna razza, semplicemente una massa informe di scarti orrenda che rotola in giro con un’espressione beota.
Come quando facendo i biscotti, dopo aver tirato fuori tutti gli stampi si rimane con la cornice dell’impasto, troppo piccola per ricevere uno stampino; così si riunisce lo scarto, secco e pieno di farina avanzata in una palla e si butta in forno insieme agli altri biscotti belli e profumati. Tirandoli fuori poi, si rimane con i biscotti croccanti, dorati e saporiti…. e con quella palla nauseabonda, sbruciacchiata, dura come la pietra, e dall’odore degli pneumatici in fiamme….
Era così brutto che per lui avevano creato un cartello apposta che veniva affisso davanti a ogni negozio, città e perfino paese, che recitava “io qui non posso entrare”.
Ecco, questo è l’ordine di grandezza dello schifo di quel coso.
Vorrei potervi dire che un giorno scappò di casa per intraprendere il suo viaggio, ma la verità è che faceva troppo schifo per avere una casa.
No ecco, in verità lui, il coso, elemosinava sotto i ponti, e la gente che passava, vedendolo, provava dolore, non per pietà, ma più perché vederlo dava letteralmente dolore generale; i loro occhi imploravano pietà, l’immagine della cosa restava nella loro mente per sempre, e quindi donavano ingenti somme di denaro così da potersi liberare della vista atroce velocemente.
Così, nel corso degli anni, il coso aveva fatto un bel malloppo, ed era pronto a partire per il suo viaggio per il mondo.
Durante il suo viaggio, il coso attraversò oceani e montagne e vide cose così orrende che forse potevano anche eguagliare la sua immonda bruttezza, forse…
Vide cose nuove, vide cose che non voleva vedere.
Nel viaggiare in lungo e in largo sul vestito della signora terra, continuava a provare terrore, volendo tornare al suo ponte.
Per tutta la sua vita era stato convinto che fosse la cosa più orrenda del mondo, ma si accorse poi nel corso della sua traversata, che perfino in un fiore ormai si trovava il segno del gelo a cui si era ridotto questo mondo. 
Dopo aver viaggiato su tutta la terra, il coso capì che ciò che poteva vedere nelle secche sabbie del Sahara, nei venti gelidi della tundra, o in fondo all’oceano più remoto della terra…era la stessa cosa:

gente.

Gente nera, bianca, gialla, gente stolta, gente ricca e gente povera.

Gente.  

Una piaga, una cosa che aveva raggiunto il livello di dominio grazie alla loro stessa umanità, e che ora si sta sgretolando come carta straccia per lo stesso motivo.

Ed ora era là, aveva visto tutto ciò che c’era da vedere. In piedi sull’orlo di un precipizio in Antartide con un enorme distesa di ghiaccio che si stendeva sotto i suoi occhi colmi di lacrime.
Nessuno nel raggio di chilometri.
Fissava l’orizzonte con disprezzo e poco dopo, ruppe in un grido antico e represso.
AAAAAGGHHHH!!!
Perché?....Perché!?!?
Quale mente malsana avrebbe potuto mai permettere tale schifo?!
Tu! sei tu! Continuò a gridare alzando il suo indice al cielo silenzioso.
Tu! Sei stato tu! Ci hai abbandonati da tempo. Forse disgustato dal mostro in cui noi uomini ci stavamo trasformando.
Là fuori ho visto uomini uccidere uomini, uomini uccidere donne, e uomini uccidere sogni.
Forse l’unica cosa che non hanno ucciso è il tempo, che prima o poi si farà vedere.
Le morali qua non ci sono mai state, e forse è proprio questo che ci tiene ancora appesi a un filo.
Tu ci hai abbandonato! Pianse lasciandosi cadere a terra in ginocchio e battendo coi pugni sula terra gelida.
Ho visto donne soggiogate sotto ai loro panni soffocanti, private della loro voce e rese oggetti su cui sfogarsi.
Ho visto uomini condannati alla dannazione e alla miseria soltanto per l’eterna notte senza stelle della loro pelle; per poi vedere le loro vite concluse a causa di un proiettile che fischiando nell’aria trapassava il cranio, sparato da qualche poliziotto bianco.
Ho visto figli senza padri e padri senza figli.
Ho visto piaghe dilaniare civiltà; malattie uccidere bambini.
Ho visto uomini assuefatti all’alcool, alla droga e ai soldi.
Pezzi di carta verde brillante che ci guidano nel buio; pezzi di carta tanto buoni a pulirsi il culo quanto a regolare il mondo.
Vedo queste lingue di ghiaccio sciogliersi lentamente, goccia dopo goccia, finché non ci metteranno tutti in ginocchio, e affogheremo tutti o in esse o nelle nostre stesse lacrime.
E nel vedere ciò anche io, orrendo come sono, mi sono disgustato.
Ma perché?
Anche in questo mondo crudo un padre morirebbe per un figlio. Tu invece ci abbandoni così?! Noi, tuoi figli?
Ma forse siamo solo il frutto di una tresca con qualche dea, o forse ti sei già dimenticato di noi, dei piccoli cosi ripugnanti.
Perché la verità, non è che sei morto ucciso dagli uomini, bensì ti sei ammazzato nel vedere quella cosa…. quei cosi.
Ma non posso darti tutti i torti.
D’altronde cosa avresti dovuto fare nel vedere il tuo stesso figlio imbracciare un’arma e puntartela contro?
Disse così e si lasciò cadere nell’abisso che lo gelò da dentro e soppresse quella vita nelle membra e lasciando solo ossa gelide sul fondo.
Il cielo limpido, silenzioso, immobile.

Nessuna risposta.
Forse morto, forse fuggito, forse solo zitto;

Nessuna risposta.

La gente povera restò povera, la gente nera restò nera e la gente bianca restò bianca. E il cielo resterà zitto.

E la gente continuerà a passare davanti a quel fiore e a chiamarlo bello.

